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L’ INDIVIDUALISMO  AMERICANO 

ED 

HERBERT  HOOVER 


Chi  scrive,  ebbe  la  ventura  di  potere  nel  1886,  dopo  compiuti  in 
Italia  e all’estero  gli  studi  universitari  e il  tirocinio  bancario,  trascorrere 
negli  S.  U.  N.  A.  quattro  mesi  a scopo  di  diporto  e di  studio.  Potè  così 
visitare  in  ogni  parte  quel  grande  paese  dove  la  brevità  della  storia 
e l’assenza  o scarsità  grande  di  monumenti  del  passato,  se  ingenerano 
nell’animo  dell’osservatore  colto  un’impressione  vaga  paragonabile  a 
quella  che  si  prova  nell’aria  rarefatta  dell’alta  montagna,  consentono 
però  al  viaggiatore  un  passo  assai  accelerato  e di  volgere  ai  fenomeni 
contemporanei  pressoché  tutte  le  forze  dell’intelletto. 

Lo  scrivente  ritornò  colà  dopo  un  intervallo  di  35  anni  e di  nuovo 
per  alcuni  mesi,  lo  scorso  inverno.  Ebbe  così  possibilità  e stimolo  ad 
istituire  confronti  pieni  d’interessi. 

Dei  progressi  rilevati  nell’ordine  materiale  ed  economico  sarebbe 
ozioso  il  far  parola  o dare  un  prospetto  statistico.  Ne  sono  indice 
e misura  dati  noti  oggi  all’universale  circa  una  possanza  che  la  guerra 
mondiale  ha  posta  in  piena  luce  e di  cui  riviste  e giornali  divulgano 
quotidianamente  qualche  particolare  aspetto. 

In  quei  sette  lustri  la  popolazione  passò  da  56  a 105  milioni,  raggiun- 
gendo una  densità  che  in  un  continente  singolarmente  privilegiato  da 
natura  nel  suolo,  nel  sottosuolo  e nel  clima  è oggi  appena  di  20  abitanti 
per  Kmq.  Questo  dato,  raccostato  all’analogo  dato  di  130  abitanti 
per  Kmq.  in  Italia,  spiega  a chi  sa  e pensa  assai  cose,  mentre  non  si 
può  non  tenere  anche  costantemente  presente  che  la  popolazione  nord- 
americana  era  sino  a venti  anni  addietro  la  risultante  dell’innesto  sul 
gagliardissimo  ceppo  primitivo,  anglo-sassone  e protestante,  di  elementi 
delle  altre  stirpi  europee  selezionati  nei  riguardi  dello  spirito  d’intra- 
prendenza e dell’energia  lavoratrice. 

Ma  un  rigoglio  economico,  una  prosperità  materiale  diffusa  ed 
intensa  quale  nell’umanità  contemporanea  e tantomeno  nel  passato 
non  trovano  riscontro,  apparvero  a chi  scrive  fenomeni  secondari  in 
confronto  dei  notevolissimi  progressi  rilevati  in  ogni  campo  della 
vita  morale. 
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La  vita  pubblica  nell’àmbito  della  Federazione,  degli  Stati,  dei 
grandi  Comuni  diventata  senza  paragone  più  alta  e pura;  dileguate 
quelle  accuse  di  concussione  e mercimoni  che  sotto  le  amministrazioni 
di  Presidenti  personalmente  integri  come,  ad  esempio,  il  generale  Grant, 
erano  universalmente  accolte  a carico  di  ministri,  di  capi  di  Stati 
e Municipi  ; cessata  l’onnipotenza  peggio  che  medioevale  dei  magnati 
e dei  grandi  trust  industriali  ; uomini  di  alto  valore  tecnico  e di  riputa- 
zione illibata  a capo  dei  grandi  servizi  federali  e statali  ; un  organismo 
amministrativo,  in  complesso,  fattivo,  capace  e,  più  ancora,  avviato 
a costanti  progressi  ; le  scuole  superiori,  fornite  di  mezzi  materiali 
praticamente  illimitati,  in  procinto  di  emulare  gli  Atenei  del  vecchio 
mondo  nell’ indagine  scientifica  disinteressata  e feconda  ; una  fioritura 
dell’istruzione  professionale  in  tutti  gli  strati  delle  popolazioni  e in 
tutti  i campi  della  produzione,  un  moltiplicarsi  delle  biblioteche  e di 
opere  di  cultura  d’ogni  ordine  da  destare  invidia  e più  ancora  ammira- 
zione, perchè  create  da  iniziative  individuali,  da  energie  associate  e non 
da  intervento  dei  poteri  pubblici;  grandi  interessi  collettivi,  come  la 
tutela  del  paesaggio,  la  difesa  delle  foreste,  il  governo  delle  acque, 
la  lotta  contro  le  malattie  dell’uomo,  degli  animali  e delle  piante, 
penetrati  non  solo  nella  coscienza  collettiva  ma  tradotti  in  atti  possenti 
di  sapienza  e di  bellezza  (1)  ; la  stampa  periodica  (le  riviste  più  ancora 
che  i quotidiani)  assai  migliorata  e ricca  di  pregi  pur  fra  la  congerie 
tutta  americana  della  réclame ; una  coscienza  collettiva  profondamente 
omogenea,  giustamente  imperiosa  ed  inesorabile  circa  i capisaldi  fonda- 
mentali  dell’ordine  interno,  politico  e sociale  (nel  che  si  ravvisa  la 
causa  maggiore  e più  vera  dell’ inflessibile  contegno  nord-americano 
verso  i Soviet  russi  e i loro  simpatizzanti  d’Europa);  una  vita  religiosa, 
diffusa  e profonda,  malgrado  gli  allettamenti  della  ricchezza  e le 
esigenze  della  produzione  e che  si  afferma  ed  affina  nella  competizione 
delle  confessioni;  la  comprensione  e il  rispetto  nell’universale  di  ciò 
che  la  vita  religiosa  è e deve  essere  nella  coscienza  e dei  singoli  e della 
collettività  ; le  energie  che  da  questo  primo  fattore  morale  ed  anche  dai 
caratteri  etnici  della  popolazione  promanano  e penetrano,  inavvertite 
quanto  profonde  e feconde,  in  tutti  gli  altri  campi  della  vita  nazionale 
e negli  stessi  conflitti  di  natura  economica  — queste,  per  sommi  capi, 
le  caratteristiche  che  a distanza  di  35  anni  mi  fu  dato  di  rilevare  ed 
ammirare.  Ognuno  di  quei  fenomeni  meriterebbe,  per  essere  conve- 
nientemente illustrato,  un  capitolo  od  un  libro. 

Chi  non  ignori  come,  durante  un  secolo  e più,  gli  Stati  Uniti, 
assorti  nella  conquista  d’un  nuovo  continente,  si  stettero,  per  volontà 


(1)  Gfr.  G.  F.  Birdseye,  American  Democracy  versus  Prussian  Marxim.  (Fleming 
Revell  Comp.,  New  York,  1920),  che  fa  una  rassegna  assai  interessante  ed  edificante 
della  progressiva  azione  del  Governo  Federale  in  tutti  i campi  della  pubblica 
amministrazione. 
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dei  loro  reggitori  e per  incomprensione  del  grosso  pubblico,  estranei 
e indifferenti  alle  vicende  e competizioni  del  Vecchio  Mondo,  intuisce 
come  l’ intervento  loro  risolutivo  nella  Guerra  sia  stato,  e non  poteva 
essere  che  l’effetto  di  cause  e sentimenti  morali  ed  intuisce  quindi 
ancora  la  forza  e le  dimensioni  dei  fattori  elencati  qui  sopra. 

Questo  confronto  a distanza  di  35  anni  radicò  in  chi  scrive  il  convin- 
cimento che  le  sorti  dell’umanità  e della  civiltà  nostra  saranno  in  avve- 
nire governate  dalla  grande  comunità  nord-americana  assai  più  che 
dalla  vecchia  Europa  e già  i fatti  sono  avviati  a darne  la  dimostrazione. 

Ma,  non  lontano  ormai  dal  termine  della  mia  giornata  mortale, 
io  ho  riportato  testé  dal  Nuovo  Continente  una  impressione  complessiva 
che  consola  ed  esalta  : 

Consola,  perchè  riduce  alle  giuste  proporzioni  loro,  nei  riguardi 
del  globo  e dell’uman  genere,  le  manchevolezze  e le  miserie  di  casa 
nostra,  nelle  cose  e negli  uomini  ; 

Esalta,  perchè  dischiude  la  visione  radiosa  di  genti  che  godranno, 
in  misura  sempre  crescente  e nuova  nella  storia,  i benefici  materiali 
e morali  della  civiltà.  Della  civiltà,  che  è nel  tempo  stesso  progressivo 
asservimento  delle  forze  della  natura  all’ uomo,  crescente  dominio 
dell’uomo  sui  suoi  appetiti  ed  istinti  egoistici. 

E gli  Stati  Uniti,  a chi  sappia  levarsi  sopra  fenomeni  di  minor  conto, 
appariscenti  ma  contingenti,  sono  e saranno  la  dimostrazione  vivente 
e irrefutabile  dell’impero  delle  forze  morali  sui  destini  dell’uomo. 

* 

* * 

Mentre,  rincasato,  accarezzavo,  frammezzo  ai  compiti  laboriosi 
delle  mie  giornate,  il  disegno  di  comunicare  ad  amici  e conoscenti 
questi  pensieri,  mi  capitò  di  leggere  nella  rivista  americana  « The 
World’s  Work  » (Quanto  si  va  facendo  nel  mondo)  l’allocuzione  che 
Herbert  Hoover  voleva  e non  potè  pronunciare  per  l’apertura  dell’anno 
accademico  in  un  Istituto  Superiore  su  V individualismo  americano. 
Qui,  le  style  c'est  l’homme,  in  verità.  H.  Hoover,  come  già  Teodoro 
Roosevelt,  e meglio  ancora  di  questo,  è l’uomo  rappresentativo  della 
sua  Nazione;  ne  personifica  in  misura  eminente  non  solo  le  caratte- 
ristiche e la  fisionomia  morale,  ma  le  opere  e,  benanco,  la  coscienza 
altiera,  orgogliosa,  piena  e di  speranze  e di  fede. 

Da  ciò,  la  presente  traduzione. 

A mo’  d’esempio,  come  corollario  pragmatico  dello  scritto  del- 
l’ Hoover  e a riprova  altresì  d’impressioni  che  facilmente  si  potranno 
tacciare  d’ottimismo  facilone  e cieco  dai  nostri  chiaroveggenti  critici 
sedentari,  ho  fatto  seguire,  dopo  cenni  biografici  certo  bene  accetti 
e ricavandolo  da  un  altro  articolo  della  stessa  pregevolissima  rivista, 
fascicolo  febbraio  1922,  un  sunto  breve  e frammentario  dell’opera  di 


ì* 
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H.  Hoover  nei  primi  otto  mesi  dacché  il  Presidente  Harding  lo  volle 
a suo  Ministro  per  il  Commercio. 

Chi  abbia  organizzato  ed  operato  cose  vitali,  trarrà  da  questa 
appendice  dimostrativa  ammirazione  e diletto. 


Cinque  o sei  grandi  sistemi  di  filosofia  politica  si  conten- 
dono il  primato  nel  mondo.  Fra  questi  vi  è l’ individualismo 
dell’ America.  Vi  è l’individualismo  degli  Stati  più  democratici 
d’Europa  con  le  sue  gelose  distinzioni  di  caste  e di  classi.  C’è 
il  comuniSmo,  il  socialismo,  il  sindacalismo  ed  infine  v’è  pure 
l’autocrazia  (per  nascita  o per  possesso  fondiario,  per  potestà 
militare,  oppure  per  il  diritto  divino  dei  re)  che  tuttora  soprav- 
vive, quantunque  l’età  nostra  abbia  veduto  due  terzi  della 
popolazione  del  globo,  comprendenti  Germania,  Austria,  Russia 
e Cina,  concepire  una  violenta  avversione  a questo  tipo  di  potere 
sociale  e buttarlo  ai  ferri  vecchi. 

Tutte  queste  idee  ribollono  oggidì  in  ogni  contrada  del 
mondo.  Il  loro  ascendente  oscilla,  a seconda  dei  momenti  e dei 
luoghi.  Esse  si  contemperano  a vicenda,  in  quotidiane  reazioni 
su  popoli  e governi.  Alcune  di  queste  idee  si  confanno  forse 
meglio  ad  una  razza  che  ad  un’altra;  alcune  sono  false,  altre 
vere.  Ciò  che  interessa  a noi  è la  loro  portata  sulle  forze  fìsiche 
e spirituali  dell’America. 

I fautori  di  alcuni  di  questi  sistemi  sociali  opposti  al  nostro 
ci  sfidano  ai  confronti  ed  alcuni  dei  loro  credenti  nel  nostro 
stesso  paese  spiegano  una  crescente  agitazione,  perchè  da  noi 
si  accolgano  o l’una  o l’altra  parte  dei  loro  suggerimenti  in 
cambio  del  nostro  individualismo,  saggiato  dall’esperienza.  Essi 
insistono  nell’ affermare  che  le  radici  della  nostra  società  sono 
ormai  prive  di  forza  vitale;  che,  come  il  feudalesimo  e l’auto- 
crazia, il  sistema  dell’America  ha  esaurito  il  proprio  compito 
e dev’essere  abbandonato. 

Mi  sia  consentito  di  dire,  sin  dal  principio,  che  la  mia  fede 
nella  sostanziale  verità,  forza  e vitalità  del  progressivo  credo 
in  cui  ha  sin  qui  vissuto  il  nostro  Paese,  è stata  rafforzata  e 
viemmeglio  radicata  dai  decisivi  esperimenti  nei  quali  ho  avuto 
parte.  Io  sono  individualista,  individualista  senza  rossore,  anzi 
con  orgoglio;  ma  lasciatemi  soggiungere  che  io  sono  un  indi- 
vidualista americano.  Non  è l’individualismo  di  altri  Paesi  che 
io  sorgerei  a patrocinare,  ma  è l’individualismo  dell’ America,  il 
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quale  ha  in  sè  così  profondamente  scolpita  l’impronta  di  una  fede 
incrollabile  nel  valore  sovrano  dell’  individuo  e pone  in  prima  fila 
l’uguaglianza  delle  opportunità  per  tutti  i figli  di  uno  stesso  paese. 

Noi  abbiamo  un  nostro  proprio  sistema  sociale.  L’abbiamo 
fatto  noi,  siamo  vissuti  in  esso,  ma  di  rado  abbiamo  tentato 
di  definirlo.  Esso  aborre  dall’autocrazia;  con  questa  non  scende 
a controversia,  l’affronta  in  battaglia.  Esso  non  è capitalismo 
o socialismo  o sindacalismo.  Come  il  maggior  numero  degli 
Americani,  io  mi  rifiuto  di  lasciarmi  impigliare  nelle  classifica- 
zioni o categorie  verbali  che  a taluno  piaccia  di  foggiare  e non 
meno  mi  ribello  ad  ogni  divisione  che  riposi  sul  diritto  degli 
uni  a dominare  sugli  altri.  La  forza  sociale  che  mi  sta  a cuore, 
è di  gran  lunga  e più  alta  e più  preziosa  che  non  tutte  queste 
altre;  essa  scaturisce  da  qualche  cosa  di  infinitamente  più 
durevole,  scaturisce  da  ciò  che  è l’unica  fonte  dell’umano  pro- 
gresso: — ogni  individuo  sia  libero  di  sviluppare  le  sue  migliori 
doti  di  animo  e di  intelletto.  — Il  Progresso  non  ha  altre  fonti. 

L’individualismo  è stato  durante  tre  secoli  la  forza  motrice 
fondamentale  della  civiltà  americana.  È l’individualismo  che  ha 
improntato  di  sè  tutte  le  istituzioni  politiche,  economiche  e 
morali  dell’America  in  questo  spazio  di  tempo.  La  nostra  stessa 
forma  di  governo  è dovuta  all’individualismo  del  nostro  popolo, 
al  suo  volere  che  a tutti  sia  dischiusa  una  uguale  opportunità 
di  avvenire.  La  democrazia  è soltanto  il  congegno  che  l’indi- 
vidualismo ha  foggiato  per  soddisfare  al  bisogno  di  avere  un 
organismo  sociale  e politico,  col  minimo  di  ingerenza  nella  vita 
economica  e spirituale  dell’individuo.  La  democrazia  scaturisce 
dall’individualismo  e solo  mercè  questo  può  prosperare. 

Il  pioniere  americano  è l’espressione  epica  di  quell’ indivi- 
dualismo, così  come  lo  spirito  dei  pionieri  rispose  agli  inviti 
dell’opportunità,  alle  sfide  della  natura,  alle  alee  della  vita, 
alla  voce  della  frontiera  (1).  Nè  lo  spirito  dei  pionieri  verrà 


(1)  Nel  1833,  l’ing.  Michel  Chevalier,  illustratosi  poi  come  economista  e con- 
sigliere nelle  cose  economiche  di  Napoleone  III,  ebbe  dal  Governo  Francese  una 
missione  tecnica  agli  Stati  Uniti.  Di  là  mandò  al  « Journal  des  Débats  » 34  lettere- 
monografìe  che,  raccolte  in  volume,  costituiscono  tutt’oggi  su  quel  grande  paese  un 
volume  prezioso,  oltreché  per  la  piacevolezza  tutta  francese  dello  stile,  per  la 
penetrazione  e sagacia  delle  vedute  che  vi  sono  esposte.  La  lettera  X che  confronta 
i coloni  Virginiani  e gli  Yankee , ossia  gli  abitanti  puritani  della  Nuova  Inghilterra, 
lumeggia  potentemente  lo  spirito  e le  imprese  dei  pionieri,  cui  si  richiama  l’Hoover. 
Chicago , ad  es.,  era  allora  una  nascente  borgatella  di  poche  centinaia  di  abitanti, 
di  cui  conta  oggi  ben  2,7  milioni.  (N.  d.  T.). 
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mai  meno,  perchè  ad  esso  manchino  imprese  da  tentare.  Sempre 
vi  sarà  una  frontiera  da  raggiungere  o da  difendere,  sin  quando 
gli  uomini  penseranno,  progetteranno,  oseranno.  Il  nostro  indi- 
vidualismo americano  ha  derivato  non  poche  delle  sue  carat- 
teristiche dai  nostri  contatti  colle  forze  della  natura  in  un 
continente  nuovo  ed  inesplorato.  I giorni  del  pioniere  non  sono 
per  anco  tramontati.  Il  vasto  continente  della  scienza  è stato,  sin 
qui,  esplorato  soltanto  nei  margini  suoi  ed  è soltanto  il  pioniere 
che  penetrerà  oltre  questi,  in  cerca  di  nuovi  mondi  da  conqui- 
stare. E stato  lo  spirito  dei  pionieri  ad  imprimere  alle  nostre 
istituzioni  la  loro  fisionomia.  Il  nostro  individualismo  ha  radice 
nel  fondo  della  nostra  natura.  Esso  riposa  su  un  convincimento 
figlio  dell’esperienza.  Uguaglianza  di  opportunità,  l’essere  posti 
tutti  in  grado  di  affrontare  in  condizioni  eque  l’avvenire,  diventò 
la  formula  dell’ individualismo  americano,  perchè  è stato  il  metodo 
col  quale  si  sono  compiute  le  gesta  degli  Americani. 

Senza  pronunciarci  sul  merito  dell’ individualismo  del  Vecchio 
Mondo,  la  verità  che  noi  oggi  dobbiamo  tenere  ben  presente, 
si  è che  tutto  un  mondo  di  differenze  intercede  tra  lo  spirito 
dell’individualismo  del  Mondo  Vecchio  e quello  del  Paese  nostro. 
Il  socialismo  delle  varie  maniere  può  racchiudere  qualche  cosa 
che  lo  raccomandi,  come  un  invito  alia  mente  di  sostare,  guar- 
dare, ascoltare,  e ciò  specialmente  vale  di  fronte  all’ individua- 
lismo del  Vecchio  Mondo.  Ma  al  nostro  organismo  sociale  il 
socialismo  non  offre  elementi  di  progresso. 

Non  è dal  naufragio  dell’individualismo  che  potrà  venire  la 
salvezza  nostra.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  una  via  che  ci 
allontani  dall’individualismo,  ma  bensì  di  una  via  che,  sullo 
stesso  terreno,  ci  conduca  più  avanti.  Noi  scoprimmo  la  nostra 
via  tre  secoli  addietro,  quando  i nostri  maggiori  lasciarono 
l’Europa  per  queste  sponde,  per  crearvi  una  comunità  conce- 
pita in  libertà  e dedicata  allo  sviluppo  della  individualità.  Ciò 
che  oggi  ci  occorre,  non  è una  via  che  volti  le  spalle  all’ indi- 
vidualismo, ma  bensì  di  scoprire  una  via  più  larga  in  avanti, 
verso  un  migliore,  più  radioso,  più  esteso  individualismo. 

L’individualismo  che  è fondamento  della  nostra  società,  si 
giustifica  con  ragioni  d’ordine  economico  e morale  o filosofico. 
Esso  si  giustifica  altresì  pel  fatto  di  essere  la  sola  via  aperta 
all’ulteriore  progresso  degli  uomini  nella  nostra  attuale  civiltà. 

L’intelligenza,  l’iniziativa,  le  qualità  del  carattere,  il  coraggio 
e la  « divina  scintilla  » dell’animo  umano,  non  appartengono 
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che  airindividuo  e questa  « scintilla  divina  » non  si  ritrova  in 
accordi,  in  organizzazioni,  in  istituzioni,  in  moltitudini  od  in 
gruppi.  Essa  non  brilla  che  nel  cuore  dell’individuo. 

La  produzione  sia  della  mente,  sia  del  braccio  ubbidisce  in 
ogni  individuo  ad  impulsi.  Tali  impulsi  risultano  dalle  forze 
mutevoli  degli  istinti  primitivi  e dei  desideri  acquisiti,  le  quali 
variano  di  proporzioni  in  ogni  individuo.  Di  quegli  impulsi  molti 
sono  egoistici.  Ma  nessuna  civiltà  può  essere  edificata  o durare 
sulla  sola  base  dei  tornaconto  individuale.  Molti  degli  impulsi 
necessari  per  una  civiltà  durevole  sono  di  carattere  altruistico 
e provengono  dal  mondo  dello  spirito:  l’aspirazione  ad  una 
più  piena  estrinsecazione  delle  facoltà  creative  individuali,  l’aiuto 
che  dobbiamo  ai  nostri  simili,  la  devozione  alla  comunità  ed 
alla  nazione.  Ma  per  quanto  ciò  sia  vero,  non  è ancora  spun- 
tato il  giorno  in  cui  alcun  sistema  economico  o sociale  possa 
funzionare  e durare  poggiato  sul  puro  altruismo. 

Se  esaminiamo  le  forze  propulsive  del  progresso  umano, 
ninna  è così  potente  come  la  bramosia  di  dare  espressione  al 
nostro  mondo  interno,  il  desiderio  di  creare  alcunché.  In  ciò 
sta  la  potenza  costruttiva  della  specie  umana  ed  essa  può 
prosperare  soltanto  in  una  società  dove  la  mèta  più  alta  del 
progresso  si  riponga  nel  massimo  sviluppo  di  ogni  individuo, 
così  che  la  collettività  possa  avvantaggiarsi  delle  creazioni  sue. 

Coll’elevarsi  degli  ideali  mercè  l’educazione,  con  una  più 
perfetta  attuazione  della  libertà,  della  giustizia,  dell’umanità, 
del  vicendevole  aiuto,  gli  impulsi  egoistici  alla  produzione  diven- 
tano man  mano  meno  dominanti  e se  mai  raggiungeremo  il 
millennio  sognato,  essi  si  sommergeranno  nelle  aspirazioni  e 
nelle  soddisfazioni  del  puro  altruismo.  Ma  ancora  per  parecchie 
generazioni  avvenire,  noi  non  potremo  avventurarci  a fare  a 
meno  dell’interesse  individuale  quale  forza  motrice,  senza  rischio 
di  soccombere. 

L’ideale  americano  della  società  umana  è una  società  dove 
ad  ogni  individuo  sia  offerta  in  ugual  misura  la  possibilità  di 
raggiungere  nella  collettività  la  posizione  cui  qualità  morali, 
abilità  ed  aspirazioni  gli  dànno  diritto.  Noi  in  America  abbiamo 
avuto  troppa  esperienza  della  vita  per  cadere  nell’errore  gros- 
solano di  ritenere  tutti  gli  uomini  uguali  in  abilità,  in  capacità, 
in  qualità  morali,  in  intelligenza,  in  aspirazioni.  Noi  ben  sap- 
piamo che  quanto  possiamo  assicurare  ad  ogni  individuo  si  è 
libertà,  giustizia,  uguaglianza  di  opportunità.  È segnatamente 
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* quest’ultimo  tratto  che  contraddistingue  la  nostra  democrazia 
dalle  democrazie  d’Europa,  che  cioè  ad  ogni  uomo  sia  ricono- 
sciuto il  diritto  e approntato  l’aiuto,  perchè  egli  nella  collettività 
si  elevi  a quel  posto  pel  quale  lo  qualificano  capacità,  carattere 
ed  intelligenza.  L’ individuo  non  può  elevarsi  attraverso  gli  strati 
cristallizzati  di  classi  o di  caste  e reciprocamente  siffatte  strati- 
ficazioni non  possono  accadere  in  una  massa  agitata  dai  liberi 
movimenti  delle  particelle  che  la  compongono. 

Questa  difesa  del  nostro  individualismo  contro  le  stratifi- 
cazioni sociali  conduce  non  solo  a tenere  aperte  le  vie  agli  abili 
ed  agli  ambiziosi  per  farsi  avanti,  essa  ha  altresì  per  effetto 
che  i figli  degli  uomini  cui  arrise  il  successo,  non  debbano  per 
diritto  di  nascita,  o per  alcun  privilegio,  continuare  a tenere 
il  potere  dei  loro  padri,  ostacolando  il  sorgere  di  una  nuova 
generazione  in  procinto  di  elevarsi.  T pionieri  del  nostro  indi- 
vidualismo americano  ebbero  il  senno  di  non  ricompensare 
Washington,  Jefferson,  Hamilton  con  ducati  ereditari  e pos- 
sessi fondiari  inalienabili,  così  come  fece  la  Gran  Bretagna  per 
Marlborough  e Nelson.  Senza  di  ciò,  il  campo  dell’opportunità 
agli  uomini  nuovi  sarebbe  stato  in  America  ostruito,  perchè  la 
seconda  generazione  avrebbe  ereditato  le  posizioni  dei  padri, 
senza  averne  la  capacità  di  servire  alla  pubblica  cosa. 

Inoltre,  il  persistere  della  produttività  materiale  ed  il  pro- 
gresso nelle  cose  dello  spirito  dipendono  dal  perenne  rinno- 
varsi di  coloro  che  dalle  file  dei  gregari  salgono  ai  posti  di 
comando. 

Anche  così,  i capi  non  possono  portare  il  progresso  molto 
più  in  là  di  quanto  noi  consenta  il  livello  medio  della  gene- 
ralità. Il  conseguire  una  maggiore  elevatezza  e dei  capi  e della 
massa  dipende  dall’offrire  sempre  più  larga  opportunità  di  azione 
all’individuo.  Il  progresso  ebbe  la  sua  matrice  nella  mente  di 
individui,  non  nei  cervelli  della  folla.  La  folla  sente;  non  ha 
una  mente  propria  capace  di  costruire  l’avvenire.  La  folla  di- 
strugge, consuma,  odia,  sogna,  ma  non  costruisce  mai.  Una  delle 
più  profonde  ed  importanti  verità  della  psicologia  positiva  si 
è che  l’uomo  nella  folla  non  pensa,  ma  soltanto  sente.  La  folla 
funziona  soltanto  in  un  mondo  emotivo.  È solo  l’individuo 
che  può  funzionare  nel  mondo  dell’ intelletto.  Il  vero  progresso, 
umano  è la  somma  del  progresso  delle  unità  individuali  e quindi 
la  sola  via  alla  realizzazione  delle  grandi  speranze  deir  umano 
progresso  è il  costante  e sicuro  avanzarsi  dell’ individuo. 
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Quanto  grande  e saldo  sia  tale  progresso  fra  noi,  l’ho  potuto 
spesso  valutare,  considerando  quanti  fra  i nostri  concittadini 
sono  qualificati  per  il  governo  della  cosa  pubblica.  Gli  Stati  più 
progrediti  d’Europa  non  potrebbero  a mala  pena  mettere  insieme 
più  di  4 quadri  completi,  di  persone  in  grado  di  costituire  un 
Governo,  anche  solo  di  mediocre  valore.  Niuno  di  noi  dubita 
che  noi  potremmo  invece  mandare  a Washington  48  di  questi 
quadri  (1). 

E l’individualismo  non  è soltanto  uno  stimolo  alla  produzione 
e la  via  maestra  alla  libertà,  esso  è pure  la  matrice,  l’elemento 
vivificatore  del  mondo  dello  spirito.  Il  nostro  organismo  sociale 
ed  economico  non  potrà  avviarsi  a giorni  più  lieti  senza  essere 
accompagnato  da  progressi  spirituali.  Gli  uomini  non  vivono  di 
solo  pane;  io  debbo  ripetere  che  la  scintilla  divina  non  si  ritrova 
in  accordi,  in  organizzazioni,  in  istituzioni,  in  moltitudini  od  in 
gruppi;  essa  ha  stanza  solo  nella  coscienza  dell’individuo,  ed 
a misura  che  ogni  individuo  accresce  il  proprio  patrimonio 
spirituale,  nella  stessa  misura  arricchisce  i valori  ideali  della 
democrazia. 

È ben  vero  che  la  vita  economica  viene  in  prima  linea,  perchè 
da  tempo  ci  siamo  fatti  persuasi  che  la  base  per  una  civiltà 
progressiva  si  ritrova  in  un  elevato  e sempre  miglior  tenor  di 
vita  di  tutto  il  popolo  e non  di  classi  isolate;  che  educazione 
buona,  alimentazione  e abitazioni  buone  e l’uso  diffuso  di  tutto 
ciò  che  così  spesso  qualifichiamo  cose  non  essenziali,  sono  gli 
elementi  fertilizzanti  di  quel  suolo  dal  quale  sbocciano  le  più 
delicate  fioriture  della  vita. 

In  ordine  al  problema  economico,  non  ho  da  fare  presente 
quanto  complessa  ed  intricata  si  presenti  oggi  la  vita  economica 
del  Paese;  siamo  in  numero  tale,  che  se  non  mantenessimo  la 
produttività  oggi  raggiunta,  la  metà  di  noi  sarebbe  condannata 
a morte.  Se  calpesteremo  gli  impulsi  primordiali  dell’uomo,  la 
nostra  produzione  andrà  decadendo.  Il  mondo  è in  quest’ora 
testimone  della  più  cupa  fra  le  tragedie  che  si  ricordi  da  dieci 
secoli,  nella  vita  straziante  e nella  lotta  mortale  contro  la 
fame  dei  popolo  russo  coi  suoi  150  milioni  di  abitanti,  che,  per 
inseguire  una  teoria  sociale,  hanno  distrutto  la  spinta  alla 
produzione. 


(1)  Si  ricordi  che  48  sono  oggi  gli  Stati  componenti  la  Federazione. 

(N.  d.  T.). 
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E sono  in  errore  assoluto  coloro  i quali  affermano  che  V in- 
dividualismo ha  per  unica  mèta  la  creazione  e la  conservazione 
della  proprietà  privata.  Il  nostro  individualismo  americano  è 
solo  in  parte  una  credenza  di  ordine  economico.  Esso  mira  a 
procurare  all’uomo  l’opportunità  di  affermarsi  nell’ordine  spi- 
rituale, non  meno  che  in  quello  economico.  È là  dove  tutta  la 
proprietà  privata  è concentrata  nelle  mani  di  gruppi,  i quali 
comandano  allo  Stato,  che  l’individuo  principia  a vedere  nel 
capitale  un  oppressore.  La  volontà  degli  Americani  di  procurare 
uguaglianza  di  opportunità  ai  cittadini  tutti  impedisce  che  il 
capitale  diventi  una  cosa  da  temere.  L’individualismo  americano 
assoggetta  il  capitale  a vincoli  ed  al  servizio  di  ognuno  e di 
tutti.  Anzi,  nel  suo  timore  di  abusi,  il  nostro  individualismo  si 
spinge  a volte  troppo  in  là  e soffoca  le  applicazioni  riproduttive 
del  capitale.  La  nostra  legislazione  degli  ultimi  anni  attesta  la 
vigilanza  costante  che  guarda  e presidia  il  nostro  individualismo 
contro  le  rigidezze  soverchie  o il  prepotere  del  capitale  e della 
proprietà  privata  (1). 

Noi  abbiamo  trovato  che  per  mantenere  l’uguaglianza  di 
opportunità,  non  possiamo  consentire  a qualsiasi  gruppo  di 
predominare.  In  un  Governo  che  riposa  sul  concetto  nostro  del- 
l’individualismo, noi  abbiamo  trovato  che  i Poteri  del  Governo 
stesso  devono  ognora  allargare  la  loro  azione  restrittiva  contro 
le  manifestazioni  nuove  dei  più  bassi  istinti  di  dominazione. 
Man  mano  che  intensifichiamo  la  nostra  potenza  produttiva 
mercè  sempre  più  estese  applicazioni  della  scienza,  si  vanno 
foggiando  nuovi  strumenti  coi  quali  ad  alcuni  uomini  sarebbe 
possibile  di  dominare.  Lo  stesso  spinto  di  intraprendenza  degli 
uomini  cui  dobbiamo  questi  strumenti,  li  può  trascinare  a vel- 
leità di  dominazione;  si  creano  così  temporanei  ostacoli  alla 
uguaglianza  di  opportunità  per  l’universalità  dei  cittadini.  Noi 
dobbiamo,  di  anno  in  anno,  modificare  le  regole  del  giuoco,  per 
rinsaldare  e proteggere  ciò  che  è il  fondamento  del  nostro  credo 
sociale. 

Invero,  il  sistema  economico  che  è risultato  dal  nostro  indi- 
vidualismo, non  è tampoco  immutabile;  esso  varia  rapidamente 


(1)  Cfr.  il  Sherman  Act , la  legislazione  multiforme  contro  i trust  industriali 
. e commerciali,  la  giurisprudenza  rigidissima  in  questo  campo  della  Suprema  Corte 
Federale  e della  Interstate  Commerce  Commission,  organo  istituito  con  poteri 
estesissimi  appunto  per  assicurare  la  piena  applicazione  della  legislazione  sovra 
mentovata.  ( N . d.  T.). 
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neile forme  di  organizzazione  che  assume,  sotto  V impulso  dello 
spirito  d’intraprendenza,  dei  progressi  della  scienza,  di  una  pro- 
duzione più  larga  di  ricchezze  e di  una  distribuzione  sempre 
meno  costosa  delle  ricchezze  stesse. 

Tre  decenni  addietro,  il  nostro  sistema  economico  manifestava 
una  forte  tendenza  al  concentramento  delle  aziende,  a tal  punto 
che  le  dimensioni  di  queste  aziende  apparirono  una  minaccia 
all’uguaglianza  di  opportunità  e provocarono  la  creazione  di 
saldi  ostacoli.  Oggi  giorno  la  nostra  economia  nazionale  è ga- 
gliardamente orientata  verso  la  cooperazione.  Questo  movimento 
desta  grandi  speranze  di  avvantaggiare  e l’individualismo  e 
l’uguaglianza  di  opportunità  e lo  spirito  di  iniziativa,  pur  ridu- 
cendo nello  stesso  tempo  molti  fra  i grandi  sciupìi  che  una 
concorrenza  esagerata  provoca,  sia  nella  produzione,  sia  nella 
distribuzione  della  ricchezza  nazionale. 

Giorno  per  giorno  noi  impariamo  a meglio  applicare  freni 
efficaci  contro  predomini  di  ordine  economico  o politico.  Mentre 
questi  vincoli  devono  svolgersi  di  pari  passo  con  la  crescente 
complessità  del  nostro  organismo  economico,  essi  non  debbono 
paralizzare  il  tornaconto  e l’ intraprendenza  dei  singoli.  Noi,  a 
volte,  siamo  alquanto  in  ritardo  nel  correggere  le  forze  nuove 
che  potrebbero  sovrapporsi  alla  libertà,  alla  giustizia  ed  alla 
uguaglianza  di  opportunità,  ma  il  nostro  sentimento  intimo  è 
così  gagliardo  che  la  dominazione  di  individui  o di  gruppi  non 
sarà  mai  tollerata  a lungo. 

Mentre  vi  sono,  nello  sviluppo  del  nostro  individualismo, 
forze  che  debbono  essere  frenate  con  vigilanza,  d’altra  parte  si 
svolgono  in  esso  non  meno  ammirevoli  energie  che  sono  la  pro- 
messa dell’avvenire.  Nel  nostro  popolo  si  sta  formando  una 
nuova  valutazione  dell’individuo  e dei  gruppi  e delle  nazioni. 
Essa  corrisponde  ad  un  più  elevato  e comprensivo  concetto  di 
vicendevole  cooperazione. 

Quando  rievochiamo  i nostri  individuali  ricordi,  non  ne 
troviamo  nessuno  più  consolante  che  la  memoria  di  servizi 
prestati.  Non  guardiamo  noi  ora  ai  nostri  veterani,  come  a 
uomini  che  hanno  per  eccellenza  reso  servizio  alla  collettività? 
I nostri  mercanti  e uomini  d’affari  non  provano  compiacimento 
per  aver  dato,  in  veste  di  servizi  al  pubblico,  qualche  cosa 
al  di  là  del  valore  delle  loro  mercanzie?  Quando  esaminiamo 
le  gloriose  gesta  dei  nostri  padri,  noi  oggi  non  ne  ricordiamo 
quegli  atti  che  non  trassero  l’ ispirazione  loro  dal  servizio 
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del  pubblico.  Qui  sta  la  forza  elevatrice  del  cuore  umano,  la 
forza  elevatrice  del  mondo  civile. 

Ma  il  servizio  del  pubblico  è opera  dell’individuo  ed  il  totale 
dei  servizi  approntati  al  pubblico  non  è altro  che  la  somma  di 
atti  individuali.  Le  nostre  manchevolezze  sono  manchevolezze 
nel  campo  del  servizio  pubblico  e l’anima  della  nostra  nazione 
ne  prova  amarezza. 

Ora  appunto  ci  rode  il  sentimento  della  mancata  immediata 
attuazione  dei  grandi  ideali  e delie  grandi  speranze  che  spun- 
tarono nell’esaltazione  della  guerra  mondiale.  Col  finire  di  questa, 
il  mondo  si  aperse  alla  speranza  di  una  civiltà  subitamente 
purificata  e nobilitata  da  spirito  di  sacrifìcio  e da  servizi  vicen- 
devoli. 11  mondo  pensò  che  la  bella  unità  di  propositi  raggiunta 
nella  guerra  si  sarebbe  tradotta  in  una  grande  concordia  di 
azioni  per  rimediare  ai  difetti  della  civiltà  nostra  nello  stato 
di  pace.  Ebbero  vita  allora  grandi  formule  che  promettevano 
di  dissipare  ogni  male. 

La  Guerra  concentrò  in  un  proposito  unico  tutte  le  energie 
spirituali  e materiali,  ma  ben  diversa  apparve  la  scena  quando 
subentrò  la  immensa  complessità  e molteplicità  di  problemi  e 
propositi  insiti  nello  stato  di  pace.  La  subordinazione  assoluta 
dell’ individuo  alla  lotta  per  la  razza  non  poteva  essere  che 
temporanea;  perdurando,  essa  distruggerebbe  le  fondamenta 
della  nostra  civiltà. 

La  reazione  nell’ordine  spirituale  dopo  la  pace  è stata  in 
parte  il  frutto  della  grande  illusione  spirituale  accarezzata  attra- 
verso i 5 anni  della  guerra.  In  presenza  della  unicità  di  pro- 
positi e delle  mistiche  emozioni  della  guerra,  molti  uomini  erano 
stati  condotti  a credere  che  la  salvezza  dipendesse  dall’azione 
delle  masse  e di  gruppi.  Essi  avevano  veduto  la  mobilizzazióne 
spirituale  e materiale  della  nazione,  delle  classi  e dei  gruppi 
per  sacrifìci  e aiuti  vicendevoli;  ed  eran  venuti  a pensare  che 
il  vero  progresso  umano  può  essere  raggiunto  coll’agire  « sulla 
psiche  popolare  »,  « per  mezzo  della  mente  collettiva  »,  con 
« l’azione  di  gruppi  »;  essi  avevano  dimenticato  che  il  progresso 
riposa  invece  sull’individualismo  ispirato  dal  proposito  di  ser- 
vire alla  collettività. 

È un  fatto  che  il  progresso  sociale  è la  risultante  del  pro- 
gresso delle  unità  individuali  ; la  sola  strada  per  raggiungere  i 
grandi  ideali  del  progresso  umano  è il  costante,  sicuro  avanzarsi 
dell’  individuo. 
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Noi  non  possiamo  adagiarci  nella  comoda  credenza  che  le 
idee  buone  finiscono  sempre  col  prevalere  in  grazia  di  qualche 
loro  intrinseca  virtù.  A lungo  andare  ciò  accade,  sì,  ma  vi  pos- 
sono essere,  e vi  furono  di  fatto,  periodi,  anche  di  secoli,  in  cui 
il  mondo  ricadde  nell’oscurità,  semplicemente  perchè  grandi 
masse  di  uomini  si  impregnarono  di  idee  false  e di  una  falsa 
filosofìa  sociale. 

I regressi  della  civiltà  ebbero  origine  da  idee  errate.  La 
maggior  parte  delie  guerre  mondiali,  e così  pure  l’ultima,  si 
combatterono  fra  fautori  di  antagonistiche  idee  sociali. 

Grandi  obbiettivi  ci  si  parano  davanti.  Noi  possiamo  voler 
inseguire,  con  fermo  passo,  una  migliore  distribuzione  della 
nostra  produzione,  od  un  incremento  della  produzione  stessa 
e raggiungere  così  un  più  elevato  tenor  di  vita  per  tutti  e non 
soltanto  per  alcuni  speciali  gruppi.  Noi  possiamo  procurare  a 
tutti  un  più  facile  accesso  a quanto  la  vita  offre  di  più  eletto. 

Noi  possiamo  contribuire  al  costante  avanzarsi  dell’ incivili- 
mento umano.  Queste  mete  saranno  raggiunte  se  teniamo  alta 
e salda  la  fede  nell’ intelligenza,  nell’iniziativa,  nel  carattere, 
nel  coraggio  dell’individuo  e nel  « divin  soffio  » che  è nell’anima 
dell’uomo.  Noi  possiamo  rendere  sicure  quelle  conquiste  se  pro- 
curiamo ad  ogni  individuo  quelle  opportunità  che  lo  spirito 
dell’Àmerica  si  propone  e vuole. 


Herbert  Clark  Hoover,  nato  nel  1874  nello  Stato  di  Iowa,  si  laureò 
in  ingegneria  mineraria  nel  1895,  esordì  nel  corpo  federale  delle  miniere, 
ma  tosto  fu  assunto  a posti  direttivi  importanti  da  società  minerarie, 
dapprima  in  California,  poi,  nel  1897,  in  Australia.  Il  1898  lo  vide 
ingegnere  principale  dell’ Ufficio  Imperiale  delle  Miniere  in  Cina,  di  cui 
esplorò  vaste  regioni  interne  meno  note.  Tornato  in  Occidente,  dal 
1908  al  1914  ebbe  parte  in  varie  primarie  aziende  minerarie  industriali. 

La  guerra  mondiale  lo  chiamò  a svolgere  in  più  larghi  campi  di 
interesse  pubblico  la  sua  eminente  capacità  organizzatrice.  Dal  1915 
al  1918  presiedè  il  Comitato  per  soccorsi  al  Belgio,  che  scampò  dalla 
fame  e dalla  morte  i suoi  eroici  abitanti.  Presidente,  dalla  prima- 
vera 1917,  del  Comitato  per  l’alimentazione  nel  Consiglio  per  la  Difesa 
nazionale  degli  S.  U.,  che  appunto  nell’aprile  di  quell’anno  erano  scesi 
in  campo,  fu  nell’agosto  del  1917  nominato,  dal  Presidente  Wilson, 
Commissario  generale  per  l’alimentazione,  carica  che  tenne  sino  al 
giugno  1919. 
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Sarebbe  ozioso  richiamare  qui  come  il  problema  dei  riforni  olenti 
alimentari  dal  Nord-America  all’Europa  sia  stato  affrontato  e superato. 
Gli  annali  dell’ umanità  non  ricordano  certo  un’  impresa  e un  successo 
paragonabile  al  compito  sì  arduo,  esteso  ed  assillante  — di  produzione, 
di  trasporti  interni  e marittimi  e di  distribuzione  internazionale  — 
che  1’  Hoover  seppe  assolvere. 

A questa  azione  internazionale  se  ne  accompagnò,  nell’ interno  della 
Grande  Repubblica  Nord- Americana,  un’altra,  non  meno  intensa  ed 
efficace,  per  l’incremento  della  produzione  alimentare  eia  restrizione 
dei  consumi.  Esiste  nel  Museo  del  Castello  Sforzesco  a Milano  una  rac- 
colta — dono  del  doti.  Andrea  Geisser,  segretario  presso  l’ Ambasciata 
Italiana  in  Washington  — dei  cartelli  diffusi  allora  per  quella  propa- 
ganda fra  i cento  milioni  di  Nord -Americani.  La  raccolta,  di  non 
comune  valore  artistico,  è documento  altamente  significativo  del  sen- 
timento morale,  filantropico,  religioso,  che  animò  i Nord -Americani 
in  quello  sforzo  imponente  e possente. 

Nel  1920,  H.  Hoover  accettò  nel  Gabinetto  del  Presidente  Harding, 
insediatosi  il  4 marzo  di  quell’anno,  la  carica  di  Segretario,  ossia 
Ministro,  federale  per  il  Commercio. 

Nel  ritrarre  così  per  sommi  capi  l’opera  sua,  cui  bene  si  attaglie- 
rebbe la  sentenza  di  Tacito  : consummata  brevi  explevit  tempora  multa, 
non  dimenticheremo  che  l’ Hoover  è pure  autore  di  pubblicazioni  eco- 
nomiche -industriali  : Economics  of  Mining  (in  collaborazione).  1906; 
Principles  of  Mining  1909.  E della  sua  coltura  classica  volle  dare  saggio 
colla  traduzione  (1912)  del  De  Re  metallica  di  Agricola. 

L’anonimo  autore  dei  Mirrors  of  Washington  (galleria  di  vivaci 
ritratti  dei  maggiori  uomini  pubblici  del  Nord-America),  pubblicati 
da  Putnam’s  Sons  di  New  York,  potè  giustamente  scrivere:  H.  Hoover 
è esperto  nelle  più  disparate  cose  e può  essere  usato  come  un  dizio- 
nario di  date  o un’enciclopedia  di  informazioni  utili. 

Ed  ecco  ora  sommari  cenni  su  l’opera  sua  di  Ministro  (1). 

Alla  Direzione  per  il  Commercio  interno  ed  esterno,  ch’è  parte  del 
complesso  Ministero  del  Commercio,  affluivano  da  tempo  le  notizie 
trasmesse  da  un  600  fra  Consoli  e Addetti  commerciali  disseminati  per 
il  mondo.  Ma  tutto  questo  prezioso  e costoso  materiale  informativo 
non  era  nè  elaborato,  nè  utilizzato  in  modo  tempestivo  ed  efficace  a 
prò  del  pubblico  e rimaneva  per  la  maggior  parte  seppellito  negli 
archivi  del  Ministero. 

H.  Hoover  si  propose  di  innovare  i metodi  di  raccolta,  di  ela- 
borazione e di  divulgazione.  In  ciò,  mosse  dall’osservazione  che  il 


(1)  Cfr.  in  « The  World’s  Work  » (edizione  americana),  fase,  febbraio  1922, 
l’articolo  di  Donald  Wilhelm  : Mr.  Hoover , as  Secretary  of  Commerce. 
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commercio  americano  si  era  andato  organizzando  in  gruppi  o cor- 
renti, in  corrispondenza  ai  prodotti  di  maggiore  importanza  (cereali, 
cotone,  metalli,  cuoi,  ecc.)  e che  sulla  stessa  base  si  erano  costituite 
molte  associazioni,  nazionali  e locali,  fra  i produttori  e i commercianti 
interessati. 

Egli  quindi  riorganizzò  con  criteri  analoghi  la  Direzione  del  Com- 
mercio interno  ed  estero  ; vi  istituì  una  dozzina  di  uffici  distinti  : del 
cauciù,  degli  automotori,  dei  tessuti,  dei  prodotti  agricoli,  ecc.,  ed  a 
capo  d’ognuno  mise  una  persona  esperta,  familiare  con  quel  ramo  di 
commercio,  anzi  in  taluni  casi  suggerita  dalle  associazioni  degli 
interessati  nel  commercio  stesso.  Questi  capi-reparto  devono  viag- 
giare buona  parte  dell’anno,  stare  in  stretti  rapporti  colle  associazioni 
dei  produttori  del  loro  ramo,  frequentarne  i vessilliferi,  studiarne  i 
problemi. 

In  una  delle  tante  conferenze  tenute  a gruppi  di  commercianti, 
Hoover  così  illustrò  i suoi  criteri:  « La  Direzione  del  Commercio  è 
un’agenzia  d’informazioni  ; raccoglie  gran  mole  di  notizie  utili  all’uomó 
d’affari.  Sin  qui  a Washington  non  vi  è mai  stato  un  personale  col 
compito  di  vagliare,  preparare,  comunicare  al  pubblico  queste  notizie. 
Abbiamo  ora  organizzato  i quadri  della  Direzione  in  relazione  ai  pro- 
dotti ; ogni  capo-reparto  riunisce  quanto  riflette  il  ramo  di  commercio 
cui  è preposto  e lo  mette  a portata  dei  commercianti.  Stati  esteri 
possono  avere  emanato  provvedimenti  che  toccano  un  dato  ramo  di 
commercio,  provvedimenti  che  ai  nostri  Rappresentanti  all’estero,  come 
al  Ministero  degli  Esteri  sembreranno  scevri  di  obbiezioni  da  parte 
nostra.  Ma  l’esame  di  tali  provvedimenti  da  parte  di  un  esperto  del 
ramo  può  dimostrare  invece  ch’essi  in  fatto  violano  la  clausola  della 
nazione  più  favorita.  Toccherà  al  capo  del  reparto  indagare  e riferire, 
sia  agli  interessati,  sia  al  Ministero.  E per  agevolare  tutti  i capi-reparto, 
abbiamo  istituito  due  nuove  divisioni  : sulla  legislazione  commerciale 
estera,  sulle  tariffe  estere  in  connessione  col  commercio  americano. 

« Così  un  modesto  commerciante  degli  Stati  Uniti  s’avvantaggia  oggi 
di  aiuti  superiori  a quelli  che  erano  riserbati  sin  qui  ai  potenti  uomini 
d’affari  in  grado  di  avere  all’estero  una  propria  rete  di  ausiliari. 
E commercianti  grossi  e piccoli  lo  intendono  così  bene  che  la  Direzione 
del  Commercio  riceve  ora  domande  in  misura  di  mezzo  milione  per  anno, 
essenzialmente  da  aspiranti  all’esportazione  ». 

Ma  qui  non  è il  tutto. 

« Ad  altri  compiti  ancora,  così  si  esprimeva  Hoover  in  un’altra 
conferenza,  può  attendere  il  Ministero  del  Commercio. 

« In  primo  luogo,  assistere  il  pubblico  americano  nelle  crisi.  Siamo 
spettatori  di  una  crisi  dei  commerci  mondiali.  Il  Ministero  dev’essere 
organizzato  così  da  delucidare  queste  crisi  al  pubblico  americano  nei 
vari  aspetti  e fattori  loro.  Molte  ditte  americane,  ad  es.,  richiamano 
ora  i loro  agenti  dall’estero,  ritenendo  di  non  potere  competere  coi 
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prodotti  della  Germania  in  causa  della  deprezzata  valuta  di  questa. 
Sulla  scorta  dei  dati  di  fatto  riflettenti  i debiti  per  indennità,  i pesi 
fiscali,  ecc.  della  Germania,  noi  dobbiamo  dimostrare  ai  nostri  commer- 
cianti che  tra  breve  riavranno  aperte  le  vie. 

« Ciò  involve  lo  studio  di  molteplici  ponderosi  problemi  tedeschi. 
Ma  queste  indagini  e queste  prognosi  devono  essere  un  assunto  del 
Ministero  del  Commercio,  assunto  che  richiede  un’organizzazione  e 
un’attività  permanenti,  chè  siffatti  problemi  non  si  istruiscono  con 
metodi  estemporanei. 

« Così  ancora  vi  è l’ illustrazione  dei  fenomeni  commerciali  interni. 
Il  Governo  avrebbe  potuto  dimostrare  che  non  occorreva  al  Paese 
importare  nitrato  dal  Cile  per  30  milioni  di  dollari  e che  i farmer 
Americani  a torto  avevano  realizzato  il  loro  frumento  il  più  rapida- 
mente possibile,  provocando  una  caduta  dei  prezzi  inevitabile,  data 
la  quantità  del  raccolto  e la  potenzialità  di  assorbimento  dei  mercati. 
Ma  il  conoscere  ciò  com’è  invece  possibile  al  singolo  cittadino?  » 

E in  un’altra  conferenza  ancora  : 

« La  metà  dei  nostri  guai  nelle  crisi  delle  industrie  si  collega  colla 
necessità  di  eliminare  dalle  industrie  gli  attuali  sperperi  ». 

Questo  convincimento  maturato  forse  nell’Hoover  durante  la  sua 
brillante  carriera  d’ingegnere  delle  miniere,  lo  condusse,  mentre 
presiedeva  la  Federazione  delle  Società  meccaniche,  a promuovere  e 
guidare  i profondi  studi  fatti  dalla  Federazione  stessa  per  rimuovere 
tali  sperperi. 

Diventato  Ministro,  Hoover  trovò  nel  suo  Ministero  il  Bureau  of 
Standards  (ufficio  e laboratorio  per  i prodotti  tipici),  fornito  dei  più 
bei  laboratori  del  mondo  per  ricerche  fisico-chimiche  e chiamato  a 
servire,  nel  tempo  stesso,  Governo  e pubblico. 

I benefici  che  può  arrecare  il  Bureau  of  Standards  sono  innume- 
revoli. Ad  es.,  i coltivatori  di  cotone  del  Sud  hanno  sempre  molta 
fibra  scadente  irrealizzabile.  Orbene,  il  Laboratorio  suddetto  esperi- 
menta  ora  come  si  potrebbe  ricavarne  un  manufatto  vendibile,  per 
es.,  di  sacchi. 

II  Bureau  of  Standards  tenta  pure  di  semplificare  i processi 
produttivi  e di  standardizzare  i prodotti  e per  questi  scopi  si  sono 
creati  due  nuovi  reparti.  In  uno,  colla  cooperazione  delle  industrie 
edili,  si  cerca  di  addivenire  ad  una  revisione  scientifica  e da  appli- 
carsi in  tutto  il  Paese,  dei  metodi  costruttivi,  mirando  ad  aumentare 
forza,  durata,  resistenza  al  fuoco,  delle  costruzioni  ed  a diminuirne 
il  costo. 

L’altro  reparto  è quello  degli  sperperi  industriali.  Esso,  colla 
cooperazione  delle  industrie  interessate,  sta  indagando  almeno  un 
centinaio  di  problemi  importanti.  La  soluzione  di  uno  solo  di  essi 
arrecherebbe  al  Paese  un  risparmio  di  una  diecinà  di  milioni  di  dollari, 
quanti  ne  costa  il  Bureau  of  Standards. 
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Ad  es.,  l’Associazione  nazionale  dei  fabbricanti  di  mattoni  per 
pavimentazione  si  persuase  che  nel  suo  ramo  v’era  uno  sperpero 
eccessivo  e richiese  di  rimedi  al  Ministero  del  Commercio.  Questo 
richiese  a sua  volta  ed  ebbe  una  relazione  completa  su  la  produzione 
dei  mattoni  vetrificati  per  pavimentazione.  Da  questo  rapporto  i rimedi 
saltano  agli  occhi. 

Si  fabbricano  ora  66  diverse  qualità  di  detti  mattoni  ; ma  nel  1921 
dieci  sole  di  esse  rappresentavano  ben  l’83,l  % della  produzione  totale 
e le  altre  56  varietà  insieme  solo  i residuali  16,9  °/0.  Fu  deciso  quindi 
di  sopprimere  queste  56  varietà;  così  e coll’ uniformare  i metodi  produt- 
tivi e i prodotti  destinati  alla  vendita  è intuitivo  che  si  conseguono 
risparmi  cospicui. 

Assunto  al  Ministero  del  Commercio,  Hoover  trovò  alla  Direzione 
della  Statistica  metodi  assai  arretrati.  I suoi  lavori  non  rivestivano 
guari  che  un  interesse  retrospettivo.  I rilevamenti  di  alcune  delle 
maggiori  industrie  si  succedevano  ad  intervalli  di  quattro  o cinque 
anni  ed  erano  espressi  non  nelle  quantità  dei  prodotti,  ma  coi  loro 
valori  monetari,  introducendo  così  un  elemento  di  errore  o quanto 
meno  di  incertezze  ed  un  ostacolo  ai  confronti,  date  le  variazioni  dei 
prezzi.  Infine  i dati  vedevano  la  luce,  due  anni  dopo  raccolti. 

Oggi,  i rilevamenti  interessanti  pel  mondo  degli  affari  si  pubblicano 
in  termini  quantitativi  e monetari  e per  lo  più  dieci  giorni  dopo  che 
furono  messi  insieme. 

Oggi,  il  Ministero  del  Commercio  pubblica  un  Bollettino  settimanale 
contemplante  25  prodotti,  dovuto  ad  altrettanti  redattori-periti  ed  a 
600  informatori  telegrafici  disseminati  pel  globo,  nonché  un  Riassunto 
mensile  denso  di  dati  preziosi  e di  notizie  fornite  dalle  tre  Direzioni 
sovra  ricordate,  da  tutti  gli  altri  Ministeri  federali,  da  associazioni 
commerciali,  da  agenzie  statistiche  private  e ricavate  in  più  di  400  gior- 
nali commerciali  stranieri. 

Il  Governo  del  Presidente  Harding  sta  inseguendo  un  riordinamento 
dei  Ministeri  federali  in  ragione  di  materie  che  promette  assai  bene, 
mentre  il  problema  del  personale  (modo  di  reclutamento,  stabilità  di 
carriera,  stipendi)  è stato  da  tempo  in  gran  parte,  risolto,  dietro  le 
pressioni  della  pubblica  opinione  non  più  disposta  a tollerare  lo  sconcio 
« delle  spoglie  ai  vincitori  »,  che  per  mezzo  secolo  macchiò  gli  Stati 
Uniti,  asservendo  i funzionari  dello  Stato  alle  alterne  vicende  elettorali 
dei  partiti  politici. 

Non  ci  soffermeremo  su  tale  argomento,  ma  ci  sia  concesso  di 
affermare,  per  le  esperienze  nostre  personali  e recenti,  che,  mentre 
il  Ministro  Hoover  ha  potentemente  riavvicinato  e rafforzato  l’azione 
degli  organi  governativi  col  mondo  commerciale  e segnatamente  colle 
5500  associazioni  cui  questo  ha  dato  vita,  lo  stesso  spirito  di  assi- 
stenza liberale,  pronta,  cortese,  informa  largamente  uffici  ed  ufficiali 
federali. 
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Erberto  Hoover  da  soli  8 mesi  (4  marzo  1921)  ha  assunto  il  Ministero 
del  Commercio  (1)  e questi  gli  sono  bastati  per  fare  ciò  che  soltanto 
in  parte  abbiamo  illustrato. 

Quell’uomo  che  oggi  conta  poco  più  di  9 lustri  ed  ha  assolto  sì  bene 
cose  grandi,  emerge  nel  suo  stesso  Paese  che  certo  non  può  non 
contrapporgli  molti  pari  od  emuli.  Egli  è esemplificazione  potente  di 
quell’ individualismo  che  esaltò  con  sì  eloquente  convinzione. 

È un  organizzatore  e un  uomo  d’azione  di  capacità  eccezionale,  ma 
è pure  — lo  provano  i fatti  e le  parole  sue  — un  profondo  idealista 
e così  un  animatore  de’  suoi  compaesani. 

Chi  nella  storia  e nella  vita  abbia  osservato  e meditato  rettamente, 
riterrà  a priori  che  un  popolo  non  assolve  quanto  la  grande  Unione 
Nord-americana  ha  fatto  e fa,  se  non  è sorretto  e mosso  da  potenti 
energie  morali. 

Ed  un  particolare  assai  probante  vogliamo,  nel  concludere,  richia- 
mare ai  lettori  italiani,  i quali  per  avventura  indulgessero  all’opposta 
superficiale  e volgare  opinione  nei  riguardi  di  quella  gente. 

Giorgio  Washington,  gran  signore  terriero,  e Abramo  Lincoln,  nato 
e cresciuto  in  una  capanna  ai  margini  delle  foreste  e del  mondo  civile, 
autodidatta  diventato  avvocato  ed  oratore,  sono  come  due  opposti  poli 
nel  destino,  nelle  carriere  degli  uomini  (2). 

Ma  li  accomuna  entrambi  più  che  la  riverenza  riconoscente,  il  culto 
quasi  mistico  di  cento  milioni  di  Americani.  Questi  hanno  eretto  in 
onore  loro  monumenti  che  sono  templi,  ma  un  altare  impareggiabile 
quei  due  Grandi  hanno  negli  animi  dell’universale. 

Ciò  è consono  a ragione  ed  a giustizia  e ciò  deve  appagare  quanti 
hanno  fede  nella  dignità  dell’uomo,  perchè  gli  atti  di  senno,  di  coraggio, 
devozione  e disinteresse  furono  in  entrambe  quelle  grandi  figure  della 
Storia  circonfusi  e come  sublimati  da  un’alta  e purissima  luce  morale. 


(1)  L’articolo  di  Donald  Wilhelm,  sovraricordato,  sull’opera  di  H.  Hoover  al 
Ministero  del  Commercio  fu  pubblicato  nel  febbraio  1922. 

(2)  Cfr.  R.  M.  Wanamaker,  The  voice  of  Lincoln  (Scribner’s  Sons,  New  York,  1920) 
e la  Biografìa  di  Giorgio  Washington  che  ha  steso,  ad  uso  del  comune  dei  lettori, 
il  Presidente  Woodrow  Wilson. 


Anno  1914  Maggio  - * Industrie  pubbliche  e industrie  private  in  una  inchiesta 
ufficiale  prussiana. 

» 1914  Giugno  - * L'imposta  prussiana  sull’entrata  (Einkommensteuer). 

» 1915  Gennaio  - * L’ Impero  Britannico  (con  una  carta  geografica  del- 

l’ Impero). 

» 1915  Febbraio  - * Progressi  cita  di  aliquote  e progrediente  evasione 

dalle  imposte. 

» 1916  Giugno  - L'imposta  di  B.  M.  ed  i nostri  Parlamentari  (seconda 

inchiesta). 

» 1916  Marzo  - * Lavoro  e ricchezza  nel  dopo-guerra. 

NB.  — Gli  scritti  segnati  * formarono  oggetto  di  Estratti  che  si  possono  acqui- 
stare presso  V Amministrazione  de  «La  Riforma  Sociale »,  Piazza  Statuto,  16  e 
presso  la  Libreria  Fratelli  Treves , in  Torino. 


Altre  pubblicazioni  del  Dott.  ALBERTO  GEISSER 


1888  - Di  alcune  obbiezioni  all’ Associazione  Nazionale  per  soccorrere  i Mis- 
sionari Cattolici  Italiani.  (Risposta  al  dott.  G.  B.  Boterò). 

1893  - Deve  Torino  avere  una  biblioteca  pubblica  circolante  ? 

1901  - La  tratta  di  fanciulli  italiani  per  le  vetrerie  francesi  (un’inchiesta  nei 
circondari  di  Sora  e d’ Isernia,  fatta  eseguire  per  l’Opera  Bonomelli). 

1903  - A proposito  di  case  operaie.  (Il  lato  morale  del  problema). 

1906  - L' evoluzione  economica  del  secolo  XIX  (dal  francese,  di  Em.  Cauderlier, 
con  molte  aggiunte). 

1906  - La  Navigazione  interna  nell’Alta  Italia  in  accordo  coi  vitali  interessi 
della  Svizzera. 

1908  - Il  problema  delle  abitazioni  popolari  nei  riguardi  finanziari  e sociali 
(Lattes  & C.). 

1908  - Le  industrie  dello  Stato  e dei  municipi  (dall’inglese,  di  Lord  Avebury, 

con  molte  aggiunte). 

1909  - Il  problema  finanziario  di  Torino  e V aliar g amento  della  cinta  daziaria. 

Durante  l’assalto.  (Botte  e risposte). 

1909  - Pro  collina  torinese  (Paravia). 

1910  - Quel  che  non  si  vede  nelle  municipalizzazioni  (Lattes  & C.). 

1912  - “ Pizzicato  in  sordina  „. 

Giustizia?  (A  proposito  dell’allargamento  della  cinta  daziaria  di  Torino). 
1916  - (Con  Gino  Borgatta)  - La  pressione  tributaria  su  le  Società  per  azioni 
(Fratelli  Treves). 


In  vendita  presso  la  Libreria  FRATELLI  TREVES  - Torino. 


PREZZI  DI  ABBONAMENTO  per  il  1922 

DE 

La  Riforma  Sociale 

RIVISTA  CRITICA  DI  ECONOMIA  E DI  FINANZA 


Fondata  nel  1894 


ITALIA  e COLONIE  . . L.  40  all’anno 
ESTERO » 60  » 


Ogni  abbonato  avrà  diritto  all’Annuario 
«L’Italia  Economica  nel  1921  » del  Prof.  Riccardo  Bachi 

i 


Abbonamenti  cumulativi  : 

Il  Sole  . . . . L.  50  e Riforma  Sociale  L.  40,  per  L.  86 

Minerva  . . . . » 25  » Riforma  Sociale  » 40,  » » 60 

Conferenze  e Prolusioni  . » 15  » Riforma  Sodale  » 40,  » » 52 

Rivista  Bancaria  » 45  » Riforma  Sociale  » 40,  » » 75 


I fascicoli  separati  si  possono  acquistare  presso  L’ AM MINISTR AZIONE  de 
“ LA  RIFORMA  SOCIALE  ” e presso  le  LIBRERIE  DELL’ANONIMA 
LIBRARIA  ITALIANA  (A.  L.  I.). 


Per  abbonamenti  e per  tutto  quanto  si  riferisce  all’ammini- 
strazione rivolgersi  esclusivamente  all’ AMMINISTRAZIONE 
de  “ LA  RIFORMA  SOCIALE”  - Piazza  Statuto,  16  - TORINO. 

I libri,  le  riviste  ed  i giornali  per  recensione  e per  cambio,  i 
manoscritti,  e tutti  i comunicati  relativi  alla  compilazione  della 
rivista  devono  essere  inviati  alla  DIREZIONE  de  “ LA  RIFORMA 

SOCIALE  ” - Piazza  Statuto,  1G  - TORINO. 


Torino,  1922  - Stab.  Ditta  Fratelli  Pozzo  - Arti  Grafiche. 


